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CONTRIBUTO DELLA PALINOLOGIA 

ALLA CONOSCENZA DELLA EVOLUZIONE 

IN SENSO MEDITERRANEO DEL CLIMA 

Daria Bertolani Marchetti 

Istituto e Orto Botanico dell'Università - Modena 

Premessa 

Le analisi pollini che permettono di operare su una quantità 
grandissima di dati statisticamente validi per la ricostruzione dei 
paleocomplessi vegetali e per un esauriente rilievo delle liste di 
taxa di interesse singolo o fitosociologico. Le risposte che le varie 
entità o le varie associazioni danno alle condizioni climatiche 
portano naturalmente a un collegamento vegetazioni! climi con 
possibilità di identificazione, almeno a grandi linee, di questi ultimi 

. e delle loro fluttuazioni. Nel corso di questo tipo di ricerche non si 
deve però ignorare che situazioni microc\imatiche, o di substrato 
o, quando è il caso, antropiche, vanno accuratamente valutate 
perché possono esercitare un" effetto maschera" rispetto a fatti e 
condizioni di portata più ampia. 

Nell'àffrontare il discorso dell'evoluzione del clima in senso 
mediterraneo su basi palinologiche occorre partire da un' ipotesi di 
lavoro, cioè da una definizione precisa dell'uso del termine "me­
diterraneo". Se si intende l'area geografica nasce il problema dei 
diversi piani di vegetazione caratterìzzati da formazioni vegetali e 
da lineamenti climatici diversi, per non parlare delle condizioni 
locali di stagni, acque correnti, paludi, lagune costiere spesso sede 
di" rimanenze ecologiche" (v. ad es. Bertolani Marchetti, 1978) che 
chiaramente appaiono in molti diagrammi pollinici. Uno studio di 
questo tipo nell' area mediterranea sarebbe di grande interesse ma 
anche di grande complessità. Siamo per ora solo in possesso di dati 
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frammentari e anche forse non ben coordinati fra loro, e ci 
possiamo (noi palinologi, specialmente se di estrazione non bo­
tanica) trovare in non poche difficoltà a identificare paleopiani di 
vegetazione nel quadro delle paleooscillazioni climatiche. 

Meglio per il momento seguire il filo della mediterraneità 
climatica, che è molto ben caratterizzata dai diversi AA. (Arrigoni, 
1968; Choisnel et Payen 1984; Daget, 1980; Giacobbe, 1958 e 
1964; Money, 1985; Pignatti, 1982 e 1984), cioè rifarsi alla 
presenza di un periodo annuale più o meno lungo di siccità che ha 
influito sulla vegetazione in modo sensibile. In seguito si potrà 
ampliare la trattazione di questi problemi sulle linee prospettate ad 
esempio da Pignatti (1982), operando nel campo palinologico con 
ricerche appositamente orientate e con gli opportuni appoggi 
interdisciplinari. Si dovrebbero anche estendere le indagini ad aree 
"mediterranee" fuori dal nostro continente, per verifiçarne l'af­
finità o meno delle vicende floristico-climatiche (Axelrod D. I., 
1973; Pignatti E. and Pignatti S., 1985; Shmida, 1981 e 1984) 
partendo da complessi floristici isolati in tempi diversi in seguito ai 
noti eventi geologici. 

Dettagliati lavori geologici, sedimento logici, geotettonici, ' 
paleontologici, paleoceanografici, sul bacino del Mediterraneo, la 
sua origine, evoluzione e situazione attuale sono stati editi da 
Stanley e Wezel (1985) e costituiscono una base importante per 
ogni ricerca in argomento. 

Lineamenti mediterranei nei diagrammi pollinici 

In precedenti lavori ho cercato di sintetizzare le ricerche 
palinologiche nel bacino del Mediterraneo (Bertolani Marchetti, 
1984a e 1985) e in particolare nell'Appennino meridionale (Ber­
tolani Marchetti, 1986) e in Sicilia (Bertolani Marchettiet al, 1984a 
e 1985b). Qualche altro contributo si è aggiunto in seguito 
(Bertolani Marchetti, 1984a; Bertolani Marchetti e Mariotti, 1988; 
Bertolani Marchetti e Marzi, 1988) oltre a una tesi di Dottorato di 
ricerca di particolare consistenza (Mariotti, 1987). Devo dire che la 
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questione della mediterraneità è apparsa spesso, ma non sempre 
considerata a fondo. 

Molti AA. hanno tentato di identificare il momento, o il primo 
momento, del manifestarsi di condizioni mediterranee sotto l'a­
spetto dell' avvento di una aridità più o meno pronunciata, o 
almeno di una stagione secca nel corso dell' anno, naturalmente in 
periodi di incremento delle mediocratiche (cioè delle piante 
termofile) nel diagramma, corrispondenti a periodi di miglio­
ramento termico. Il fatto stesso che siano state evidenziate epoche 
molto diverse fa pensare che la situazione sia stata quella di 
successive grandi pulsazioni a misura di tempi geologici che hanno 
progressivamente selezionato formazioni come la foresta a scie­
rofille sempreverdi O altre comportanti un certo grado di umidità, 
ricche di piante "terziarie" cioè di entità ora da noi scomparse. 

Il limite cronologico inferiore che mi ero posta per questa 
indagine era il Miocene superiore o Messiniano per una serie di 
considerazioni: da un Jato la continuità della sua flora con quella 
dei nostri giorni che permette più verosimili confronti su com­
posizione ed evoluzione dei complessi vegetali, dall' altro il veri­
ficarsi di una forte crisi di salinità con conseguente aridità e 

. disponibilità di nuove ampie aree di terraferma. Il Messiniano, che 
si è verificato tra 6,5 e 5 ,5 M Y prima del presente sembra costituire 
un buon punto di partenza, anche perché molte ricerche di varie 
discipline ne hanno approfondito la conoscenza. Dal punto di vista 
palinologico ha per me peso anche il fatto che mi sono impegnata a 
fondo su 'questo tema, anche se non ho ancora raggiunto tutti i 
risultati che mi ero prefissa. 

Questo limite inferiore sembra tuttavia poter essere arretrato 
nel tempo. Bessedik (1983 e 1985), pur dando grande importanza 
alla crisi messiniana, ha accertato l'esistenza di almeno due periodi 
aridi precedenti documentati nella Francia meridionale: uno du­
rante il primo Aquitaniano (24-25 MY b. p.) e l'altro, molto freddo 
oltre che secco e con conseguenze catastrofiche per le megaterme 
nel Langhiano superiore/Serravaliano, prima del Tortoniano/Mes­
siniano. Ai lavori di questo A. rimando per le induzioni sul rapporto 
della flora miocenica con quella attuale, le ipotesi sui piani di 
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vegetazione e sulle loro ragioni di essere e la trattazione dei 
paleoclimi. Riporto letteralmente da Bessedik (1983, pg. 153) che, 
dopo aver parlato di piani sovrapposti, rispettivamente: semiarido 
basale, a sclerofille-laurifille (da 4-500 msm), a foresta mista 
mesofitica (da 700-800 msm) e superiormente una vegetazione a 
conifere e latifoglie, scrive: "Sur le pIan climatique l'interprétation 
de la juxtaposition de la zone semi-aride à saison sèche avec les 
autres zones supérieures de végétation nécéssitant de fortes 
précipitations se conçoit à partir de masses nuageuses humides 
s'accrochant sur les relief à partir de 400/500 mètres d'altitude 
(nébulositè 50% environs) et compensant le déficit des préci­
pitations. Cette compensation resultérait de la dualité entre 
l'effacement progressif d'un climat humide à précipitations e~ 
sentiellement estivales (climat de type "asiatique") qui régissait au 
Paleogène les régions ouest,européennes et thetysiennes vers 
l'individualisation épisodique d'un climat à saison sèche, de type 
subtropical, responsable de la zone semiaride en basses plaines au 
Miocène dans cette région. Cette adaptation des forèts sem­
pervirente et decidue à des conditions climatique particulières . 
(nébulosité) semble avoir marqué, sous un climat de type tran­
sito ire, les périodes sèches miocènes y compris le Messinien". 

Questo discorso può essere nelle sue linee generali valido er il 
Messiniano per il quale sono stati ipotizzati piani di vegetazione di 
questo tipo (Bertolani Marchetti, 1968, 1976 e 1975; Bocquet, 
Wiedler and Kiefer, 1978), la cui struttura potrà essere ulte­
riormente approfondita. Balduzzi et al. (1980) hanno pure trat­
teggiato sulla base di reperti pollinici e filliti piani di vegetazione 
per le marne messiniane a Carbonara Scrivia (Piemonte) coinci­
denti di massima con quelli di altri M., non sarei però d'accordo 
sulla collocazione in quota di una fascia di conifere, che do­
vrebbero invece essersi abbassata, come si è constatato ripe­
tutamente nei gessi bolognesi, in seguito ad un deterioramento 
termico del climlL Il complesso TJuga/CedruJ è indice di questo 
evento. 

L'insieme delle ricerche finora condotte, incluse quelle non 
ancora date alle stampe, mostra che questa foresta non è rap" 

80 



presentata nei sedimenti messiniani della Sicilia. Invece è appunto 
in queste parti più meridionali del nostro paese che si può 
intravedere l'inizio della formazione di una macchia mediterranea. 
Mario tti (1987 , tav. 9 pg. 71) schematizza l'ampliarsi delle per­
centuali di presenza delle entità di tale vegetazione dal basso verso 
l'alto, cioè nei te mpi successivamente più recenti, nei sedimenti di 
Eraclea Minoa (AG). Tale grafico è qui riportato a fig. 1 . 
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Uscendo dai confini dell'Italia e mantenendosi nell'area me­
diterranea occidentale deve essere citato il riconoscimento da 
parte di Suc (1986b e 1984) di una fase di cambiamento di ritmo 
delle precipirazioni che ha causato in Linguadoca una scomparsa 
delle Taxodiaceae datata a3.2 MY b. p. e la presenza, fra altri gruppi, 
di un importante contingente di piante mediterranee come Cu­
pressaceae, O/ea, Phyllirea, Pistacia, Rhus cf. cotinus, Vitis, Quercus t.i/ex/ 
coccifera, Cistaceae, ecc. La caduta delle Taxodiaceae è legata alla 
scomparsa precoce delle lagune costiere, loro habitat naturale, 
come è stato ampiamente documentato (Bertolani Marchetti, 
1978) in riferimento alla sequenza plio-pleistocenica del Torrente 
Stirone (PR) (Bertolani Marchetti et al, 1979). In questa sequenza 
infatti la prima scomparsa di Taxodium è a circa 2 milioni di anni fa in 
corrispondenza col limite convenzionale pliopleistocenico. Lungo 
il diagramma, col ricomparire delle lagune costiere torna anche 
axodium, mentre la vera scomparsa totale è quella di un' altra 
Taxodiacea, Sciadopitys, non vegetante in laguna ma in pendii 
circostanti e necessitante di sei metri di piogge annue, testimonio 
di una "stagionizzazione" del clima- . 

In Calabria, poco lontana dalla sezione-tipo plio/pleistocenica 
di Vrica, si trova la sequenza de "Le Castella" di non facile 
interpretazione stratigrafica a causa di una turbidite più antica che 
si è sedimentata fra strati già pleistocenici. Nei livelli inferiori, si ha 
flora già manifestamente impoverita di taxa "terziari" da prece­
denti ondate di deterioramento climatico. Nella serie degli spettri 
si distinguono due fasce di vegetazione: quella basale va da una 
macchia-gariga mediterranea, a una steppa ad Artemisia e a un 
cespuglieto rado di arbusti termofili mentre la fascia soprastante è 
costituita da Pini e altre conifere (Bertolani Marchetti, 1975). La 
macchia mediterranea di "Le Castella" non ha datazione assoluta, 
ma può essere genericamente attribuita a un Pleistocene antico. 

Ancora a Pleistocene antico dovrebbero appartenere alcuni 
campioni del bacino lacustre di Camerota-Campania (Baggioni et 
al, 1981), fra i quali alcuni sono segnati da un marcato affo­
restamento, da una macchia mediterranea su percentuali non 
trascurabili della quale secondo gli AA. entra a far parte anche 
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Cerotonio siliqua. Essi sono sovrastati da due livelli nei quali la 
copertura arborea decresce e la macchia si evolve a steppa 
mediterranea. 

Sedimenti di Porto Conte in Sardegna sovrastanti a un livello a 
Strombus del Tirreniano II e quindi collocabili intorno ad un Wiirm 
finale contengono pollini di Quercus t.i/lex, Arbutus, Lourus, Rhamnus, 
Buxus, Phy/lireo, PiItocill, VitiI, ecc. (Bertolani Marchetti, 1964). 

In alcuni altri diagrammi si possono trovare tracce di vegeta­
zione o di singole piante mediterranee, ma lo scopo di questa breve 
sintesi era di accennare ad alcuni eventi principali, con particolare 
riferimento a quelli più antichi. 

Considerazioni conclusive 

Non si può parlare qui di conclusioni; se mi sembrava in 
partenza di poter fare una relazione esauriente vedo che invece si è 
constatata la frammentarietà delle ricerche palinologiche e la 
necessità di organizzarne tenendo bene in vista tutto quanto può 
concernere la mediterraneità vegetazionale, climatica e anche delle 
singole entità. Le possibilità odierne di determinazioni più minu­
ziose dei granuli pollinici dovrebbero essere di grande aiuto nello 
stabilire la presenza di determinate piante. 

È evidente il fatto che mutamenti climatici in senso arido­
caldo hanno indotto a ondate successive l'instaurarsi di condizioni 
di mediterraneità e p~odotto selezioni della vegetazione in dire­
zione dell' assetto medherraneo odierno. Essi si sono verificati fin 
da tempi molto arretrati e con pulsazioni che devono aver de­
terminato accantonamenti e ridiffusioni fino a livello delle associa-, . 
zioni che possiamo oggi censire. Una collaborazione tra fito-
sociologi e i palinologi dovrebbe essere intesa in modo che i primi 
diano i traguardi e i secondi trovino le vie. 

Le vie saranno anche cronologicamente molto lunghe e non 
sarà semplice definire il momento o i momenti diversi nei quali si 
possano riconoscere condizioni mediterranee come le attuali. In 
questa ottica i periodi xerotermici del postglaciale, anzi del nostro 
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interglaciale, non possono in alcun modo essere considerati episodi 
iniziale dell' influenza del clima mediterraneo sulle piante, come è 
avvenuto da parte di qualche Autore, ma episodi di percorso. 

A questo punto può nascere una domanda: quale sarà il futuro 
di questi trends che cerchiamo di conoscere? 
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Riassunto

Questo contributo e di molta utilità per gli studi palinologici
sulla definizione della evoluzione riguardo al clima mediterraneo.

Sulla base del confronto delle varie serie palinologiche è
possibile ricostruire gli eventi passati.

Segue la bibliografia principale sulfargomento.

Summary

Contribution of Palinology to the knowledge of the evolution of climate in
the Mediterranean sense. i

4|

In this contribution it is underlined the utility of the pa-
linological studies for the definition of the evolution towards the
Mediterranea climate.

On the base of the comparaison of the various palinological
series it is possible to reconstruct the past events. '

It is also given a big bibliography of the subject.
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